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Da sottomesse a omologate: Sherazade 
va in Occidente di Patrizia Monaco

Carla Tirendi

La donna e la drammaturga

Patrizia Monaco, genovese, è una figura di spicco nel panorama della 
drammaturgia contemporanea italiana1, conosciuta per una scrittura 
teatrale che intreccia con prestanza impegno sociale, sperimentazione 
formale e una prospettiva femminista sensibile alle voci delle donne, agli 
stereotipi di genere e ai miti rivisitati. 

Dopo aver studiato Storia del Teatro e dello Spettacolo a Genova, 
ad esempio a 

Dublino e tiene seminari e laboratori di drammaturgia, scrive e traduce 
per teatro e radio, con incursioni anche nel cinema. 

La sua traiettoria professionale mostra una doppia fedeltà: da un lato 

spazio di riflessione critica su temi reali e contemporanei. Uno degli aspetti 
più caratteristici della sua dr
commistione formale: Monaco non si limita al dialogo tradizionale, ma 

1

teatrale ma non ho mai pensato di intraprendere la carriera accademica. Non ne 
posseggo le doti. Senza andare lontano, osservando il lavoro che hanno fatto sui miei 
lavori la professoressa Milagro Martin Clavijo e il prof Roberto Trovato, la ricerca 
meticolosa, la pro

ecco che sono rientrata dalla finestra e qualche anno fa ho insegnato drammaturgia 

e poi a Genova, invitata dal prof Trovato» (Monaco 2016: 250).
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integra corpi, movimento, mimo, presenza corporea, alternanza di 
linguaggi scenici, tempi che oscillano tra passato e presente. Ne sono 
esempio opere come Penelopeide o 2.  

vengono risignificati, messi in dialogo con il contemporaneo, spesso per 
ribaltare narrazioni consolidate e stereotipi di genere o culturali, come nel 
caso di Sherazade va in occidente. Le tematiche femministe emergono in 
maniera netta nelle sue opere. Le protagoniste sono quasi sempre donne, 
con storie differenti, donne che affrontano, subiscono, ma che anche 
resistono. Nei testi raccolti in Donne in lotta (tra cui Il vero e il falso , 
La strada verso il cielo, Penelopeide) si possono esplorare temi come il 

soggettività femminile. Le sue donne non sono solo vittime passive: sono 
soggetti che interrogano il proprio ruolo, che contestano i ruoli imposti  
ad esempio, Penelope in Penelopeide rifiuta di essere solo il modello della 
fedeltà coniugale.  

Il linguaggio drammaturgico di Patrizia Monaco è caratterizzato da 
una leggerezza calviniana (cfr. Calvino 1988)  
lettore-spettatore  ed è protagonista nei momenti di forte tensione: ironia, 
a volte black humour, ritmi che sfruttano il contrasto tra il serio e il 
paradossale sono le sue strategie comunicative per eccellenza, al fine di far 
emergere ciò che rimane sottotraccia nel discorso pubblico.  

Questa leggerezza è però funzionale, non ornamentale: serve a 
smascherare soprusi, a rendere visibili le verità nascoste, a dare voce a chi 

 
2 Patrizia Monaco es una mujer de teatro en todos los sentidos: una dramaturga 

que, pese a las estrecheces en las que se mueve el teatro en las últimas décadas, ha 
publicado y representado sus obras regularmente tanto en Italia como en el extranjero y 
ha recibido numerosos premios por ello, como el Riccione, Idi, Vallecorsi, Fersen, Donne 
e Teatro, o Anticoli Corrado, por citar tan solo unos cuantos. Pero también se ocupa de 
enseñar a los demás cómo escribir para la escena, cómo crear personajes, historias. 

en su producción, pasando del uso del coro de la tragedia griega, a las estaciones del 
teatro medieval, al teatro Noh o al teatro en el teatro (Martín Clavijo 2018: 234). 
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drammaturga emerge quando si affrontano temi ardui (dolore, ingiustizia, 
conflitti storici, questioni filosofiche intricate), la leggerezza, infatti, 
consente di prendere una distanza, di non esserne travolti emotivamente o 
concettualmente. Questo distacco non significa disinteresse, ma apertura: 
permette di osservare la materia da più angolazioni, evitando rigidità e 
facilitando la comprensione. 

Un ulteriore tratto distintivo è il suo impegno nella scena teatrale oltre 
la mera scrittura: Monaco è attiva nella formazione degli autori, nei 
laboratori, nella promozione del teatro al femminile, nella collaborazione 
con istituzioni che favoriscono la nuova drammaturgia femminile, oltre 
alla costante collaborazione con diversi gruppi di ricerca universitari come 
Escritoras y Escrituras Escritoras y personajes 
femeninos en la literatura  

In sintesi, Patrizia Monaco rappresenta un tipo di drammaturgia che 
non separa estetica e politica, forma e contenuto, il mito e la realtà, la 
dimensione privata e quella collettiva. Il suo teatro si presta a molte chiavi 
di lettura: femminista, storica, mitica, attuale. La sua voce serve a ricordare 
che il dramma  quello teatrale come quello esistenziale  ha bisogno di 
storie profondamente umane, che sappiano interrogare chi siamo oggi, 
quale storia ci è stata raccontata, e quale ancora ci resta da raccontare. 

 
 

Sherazade va in Occidente 
 

quali gli harem e gli hammam. Come nei tappeti, le cinque pièces sono 
percorse dalle varianti degli stessi motivi, che si intrecciano e si rincorrono: 

occidentale di nascondere intelligenza e cultura, quella di essere magra a 
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(Monaco 2002: 2) 3. 
Sherazade va in Occidente è un ciclo di cinque atti unici messi in scena 

con le sue odalische, gli harem, gli hammam, le fantasie erotiche e le 
rappresentazioni pittoriche.  

Monaco non si limita a replicare questi stereotipi, bensì li mette in 
scena, li smonta, li mette a confronto con donne reali contemporanee che 
vivono sia in contesti occidentali sia in contesti che sono idealizzati come 

mento: da un lato lo sguardo 

donne che portano storie autentiche, diritti, desideri4. 

delle donne orientali. Le odalische, le figure sensuali, le fantasie5 
orientaliste e il voyeurismo: tutto questo emerge come una costruzione 
estetica e mitologica, spesso stereotipata. Monaco, in uno sfondo di 
internazionalità di arte e letteratura, usa le tele iconografiche, ovvero i 
dipinti di Delacroix, Ingres, Debat-Ponsan, come punto di partenza: 

 
3 

pubblicato. 
4 

Sherazade e delle sultane, rinchiuse nei serragli e negli hammam, ritratte in cinque 
nte 

viaggio alla scoperta delle abitudini culturali occidentali, capaci di trasfigurare ogni 
donna orientale in una potenziale odalisca o Shahrazade pronta a scatenarsi in una 
sinuosa danza del ventre» (Trovato 2014: 294). 

5 «A second qualification is that ideas, cultures, and histories cannot seriously be 
understood or studied without their force, or more precisely their configurations of 
power, also being studied. To believe that the Orient was created-or, as I call it, 
"Orientalized"  and to believe that such things happen simply as a necessity of the 
imagination, is to be disingenuous» (Said 1978: 5). 

 



Patrizia Monaco. Una colomba con gli artigli 

133 

 

costruzione storica e culturale che si radica profondamente nella 
modernità occidentale, più che in una reale differenza essenziale tra i due 
mondi. E. W. Said, nel suo famoso saggio Orientalism (1978), mostra come 

 un insieme di rappresentazioni, testi e pratiche  

European invention» (Said 1978: 1), sottolineando come tale immaginario 
rifletta rapporti di potere e di dominio epistemico, piuttosto che una 
conoscenza neutrale o oggettiva. Questa costruzione simbolica ha generato 

dominio di passività, misticismo e sensualità. Tuttavia, proprio in questa 
opposizione rigida si nasconde una rete di analogie profonde: entrambe le 
sfere, infatti, sono specchi in cui ciascuna proietta le proprie contraddizioni 
e desideri6. 

Il testo Sherazade va in Occidente mette a confronto questi sogni-cliché 
con donne moderne che rivendicano libertà, auto-consapevolezza, diritto 

senso il confine non è solo geografico, ma culturale, immaginativo e 
soprattutto identitario. 

Infatti, H. K. Bhabha, in The Location of Culture

risultato di processi di ibridazione e mimetismo
prospettiva, non è soltanto un oggetto del discorso occidentale, ma anche 
un soggetto che rielabora e destabilizza le rappresentazioni imposte. Il 

third 
space) di negoziazione culturale, in cui le differenze si rivelano, 

 
6 

europea» (Said 1978: 67). 
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paradossalmente, come forme di analogia e riflessione reciproca (Bhabha 
1994: 37). 

Nonostante le differenze culturali, sociali, politiche, Monaco 

propria sensualità, la frustrazione di ruoli imposti, ma anche la forza 

distanti7: il loro desiderio, la loro vulnerabilità o capacità di rivendicare se 
stesse riecheggiano in donne occidentali che, pur vivendo in contesti che 
lo permetterebbero, spesso si scontrano con modelli morali, aspettative 
sociali, stereotipi interiorizzati. 

uno spazio in cui le differenze non sono gerarchiche ma dialogiche. 
 

GIOVANNA

donna sottomessa. 
LUISA: Sì. 
GIOVANNA: La donna tappetino. 

 
7 «Apparently, the Westerner's harem was an orgiastic feast where men benefited 

from a true miracle: receiving sexual pleasure without resistance or trouble from the 
women they had reduced to slaves. In Muslim harems, men expect their enslaved 
women to fight back ferociously and abort their schemes for pleasure. The Westerners 
also referred primarily to pictorial images of harems, such as those seen in paintings or 
films, while I visualized actual palaces  harems built of high walls and real stones by 
powerful men such as caliphs, sultans, and rich merchants. My harem was associated 
with a historical reality. Theirs was associated with artistic images created by famous 
painters such as Ingres, Matisse, Delacroix, or Picasso  who reduced women to 
odalisques (a Turkish word for a female slave)  or by talented Hollywood 
moviemakers, who portrayed harem women as scantily clad bellydancers happy to 
serve their captors. Some journalists also mentioned operas like Verdi's Aida or ballets 
like Diaghilev's Scheherazade. But whatever image they referred to, the journalists always 
described the harem as a voluptuous wonderland drenched with heavy sex provided by 
vulnerable nude women who were happy to be locked up» (Mernissi 2001: 14).  
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LUISA: ( ) 
Uno stuoino (Monaco 2002: 7). 
 

mistero, come oggetto di desiderio, ma anche come oggetto voyeuristico. 
Queste immagini non sono lasciate come pura nostalgia romantica, bensì 
confrontate con donne reali che reclamano il diritto di essere viste, di essere 
amate, ma anche di esprimere la loro sessualità secondo i propri termini. 

smo diventa quindi non solo oggetto di proiezione maschile, ma 
anche terreno di espressione femminile, di sfida alle chiusure culturali. 

Il tono umoristico è fondamentale per comunicare e per comprendere: 
Monaco non giudica, non predica, ma mette in luce o, meglio, in scena, con 
sottile ironia, i paradossi. Questo permette allo spettatore di riflettere senza 
sentirsi moralmente giudicato, ma stimolato a riconoscere le proprie 

demistificazione.  
Il titolo Sherazade va in Occidente non è casuale: Sherazade è la 

narratrice delle Mille e una notte, figura mitica che rappresenta il potere 

mediante il racconto.  
 

SAM: (continuando a leggere a voce alta) Shahriar era stato tradito 

vendicò di tutte le donne. Il suo vizir era costretto a scegliere le giovani 
vergini del paese, che condotte al Palazzo, si univano al re in 
matrimonio e il mattino dopo venivano decapitate. 

SIL  
SAM: Calma! (meno aggressiva) Calmati, cerco solo di capire. (legge) 

Qualche anno dopo, la figlia del vizir chiese al padre di condurla sposa 

un sorriso: O salverò il mio popolo o morirò come le altre. Shahrazade 
aveva un piano che si rivelò vincente: intessere, la prima notte, 
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per mille e una notte, dopo la quale, il re, ormai innamorato, la 
considerò sua sposa.  

SIL: Questo non ti riguarda! (Monaco 2002: 31-32). 
 
Portare Sherazade in Occidente significa traslare questo archetipo nel 

contesto contemporaneo, ripensarlo, farlo agire in mondi dove le 
condizioni sono diverse ma le sfide simili. Significa anche interrogare come 

deformato il mito: non solo 
ascoltando Sherazade, ma spesso appropriandosene. 

cliché pittorici e visivi è molto potente: Monaco dimostra 

stereotipate di donne esotiche; di certo la scelta dei dipinti protagonisti 
8 di Eugène Delacroix 

(1834), La Grande Odalisca9 di Jean-Auguste-Dominique Ingres (1814), Il 
bagno turco10 di Jean-Auguste-Dominique Ingres (1862), la copertina del 
testo Die Herrin Subeide im Bade11 (1985) e Le massage12 di Édouard Debat-
Ponsan (1891), aiuta a comprenderne il contesto del dramma. 

 
8 Capolavoro di Delacroix, uno dei principali esponenti del Romanticismo 

-artistico e culturale, 

euro harem, tanto affascinante per 
 

9 Uno dei dipinti più celebri di Ingres, maestro del Neoclassicismo francese, e al 

avendo mai viaggiato in Oriente, si inserisce in quella corrente che concepiva il mondo 
orientale come affascinante, sensuale e misterioso. Non si tratta di un nudo realistico, 
ma di un corpo costruito come icona estetica della femminilità e della sensualità. 

10 
riassume la sua ossessione per la bellezza femminile idealizzata, il culto della linea e la 
tensione tra rigore classico e sensualità romantica. 

11 La copertina di una traduzione tedesca de Le mille e una notte che presenta 
elementi tipici di edizioni collegate al genere orientalista ed erotico-letterario tedesco: 

esotici come oro, rosso e blu. 
12 Il quadro appartiene al realismo e al naturalismo accademico francese di fine 

mostra un gusto per la rappresentazione precisa, quasi fotografica, che mette in risalto 
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Il contrasto tra mito/imaginario e realtà contemporanea dà ricchezza 

rendono l'opera capace di sollecitare lo spettatore non solo 
intellettualmente ma anche emotivamente. 

Sherazade va in Occidente è un testo teatrale che mette in moto una 
riflessione importante su confini visibili e invisibili: tra Oriente e 
Occidente, tra mito e realtà, tra desiderio e rappresentazione. Fornisce un 
capitale narrativo femminista: non solo nel denunciare stereotipi, ma nel 
riconoscere che in entrambi i mondi le donne condividono esperienze, 

partenza non è fine a se stesso, ma lo strumento per rivelare potere, 
desiderio e  e a 
guardarsi  con occhi più consapevoli, a sentirsi istigato al dubbio, alla 
riflessione e alla ricerca di nuove risposte a vecchie domande. 

 
 

 
 

 
Sherazade, narratrice delle Mille e una notte, viene trasportata in 

Occidente. Non più voce sottomessa a un sultano, ma figura critica, capace 
di osservare con distanza ironica i cliché che la circondano. La figura 
metaforica della narratrice per antonomasia diventa di mediatrice 

mito. È lei a condurre lo spettatore dentro i quadri, mostrando quanto 
abbia reinventato (e distorto) la sua tradizione. 

Monaco prende spunto da celebri dipinti che raffigurano harem e 
donne orientali come corpi sensuali in posa. In scena, le figure prendono 

 

diffuso, dove hammam e harem diventano luoghi erotizzati e idealizzati agli occhi 
europei. 
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vita, grazie alle storie raccontate dalle protagoniste femminili. 

una gabbia estetica. 
 

Typically, a Western feminist would think that a woman who veils 
herself is oppressed, submissive and powerless in a male-dominated 

of women as a homogeneous group is mistaken for the historical and 
cultural reality of groups of women (Talpade Mohanty 1988: 347). 
 

simultaneamente nasconde analogie: entrambe le figure femminili 

alterità è riflessiva della stessa soggettività occidentale. La donna europea 
entra in dialogo con personaggi orientali e con i quadri stessi, e a emergere 
sono differenze di contesto, gli abiti, le libertà e le possibilità, ma anche 
somiglianze profonde: le donne subiscono aspettative sociali e stereotipi 
legati al corpo, al desiderio, al ruolo nella famiglia in tutte le parti del 
mondo13. 

Dunque, il confine geografico si dissolve e la scena mostra come il 

ovunque con forme diverse. 

orientali diventano proiezioni di desideri maschili occidentali, ma il tono è 

 
13 «On the level of the thematic, [the Orientalists] adopt an essentialist conception 

of the countries, nations and peoples of the Orient under study, a conception which 
expresses itself through a characterized ethnic 
towards racism. According to the traditional orientalists, an essence should exist - 
sometimes even clearly described in metaphysical terms which constitutes the 
inalienable and common basis of all the beings considered; this essence is both 
historical  since it goes back to the dawn of history, and fundamentally a-historical, 

nonevaluative 
specificity, instead of defining it as all other beings, states, nations, peoples, and cultures, 
as a product, a resultant of the vection of the forces operating in the field of historical 
evolution» (Said 1978: 97). 
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sarcastico: le stesse protagoniste scherzano su come vengono viste, 
 

Nel IV atto Sherazade riprende la parola e, come nella tradizione delle 
Mille e una notte, ci ricorda che le storie non muoiono mai, ciò che cambia è 
lo sguardo: di fatto, ora non è più narratrice per salvarsi, ma narratrice per 
salvare altre donne, per ridare voce a chi è stata ridotta a immagine o 
stereotipo. 

Non si può negare che nella messa in scena delle opere di Patrizia 
Monaco il teatro diventa atto politico, Sherazade è simbolo della 
narrazione come resistenza, capace di unire Oriente e Occidente in un 
terreno comune: quello delle storie e dei desideri femminili. 

In Sherazade va in Occidente si affronta, con ironia e intelligenza 
drammaturgica, una serie di nodi che attraversano la condizione 
femminile comune, tanto in Oriente quanto in Occidente, sdoganando le 
differenze apparenti e mettendo in luce sorprendenti similitudini.  

 
LUISA: (dopo aver riflettuto) Mi aiuti, architetto. 
GIOVANNA cenno che indica che vorrebbe continuare 

a lavorare) 
LUISA: (prosegue imperterrita) Mio marito è via per affari con la sua 

 
GIOVANNA: Nuova? 
LUISA: Concubina. Uso questa parola con cognizione di causa. Lui 

ha un harem. 
GIOVANNA: È uno sceicco? 
LUISA: No! È italianissimo. È un uomo politico, molto in alto 

(Monaco 2002: 4). 
 

presentato come una variante domestica e borghese della lotta di 

vita, la donna occidentale inventa strategie e auto-narrazioni per non 
perdere un legame coniugale, segnalando quanto ancora la relazione sia 
pensata come terreno di possesso e non di parità. 
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ELENA

La grande odalisca. (in tailleur nero tacchi alti e borsetta e ventiquattrore, 
e cellulare) Ah, che comodo sognare quel che non si può vivere. (va 
verso la porta) (fermandosi) Sognare quel che non si ha il coraggio di 
vivere. (torna indietro) Sognare quel che vorremmo essere. Sognare 
quel che siamo (Ivi: 12). 
 
A questo si intreccia il desiderio di esplorare la propria sensualità e 

insoddisfazione di chi, in Occidente, vive 
limitazioni più sottili ma ugualmente oppressive.  

 
GLORIA: Dove vi siete conosciuti? 
SELINA: Qui. 
GLORIA: Davanti a questo quadro? Ma se lui mi ha detto che non è 

mai stato al Louvre! Mi ha detto di venirci e poi di raccontarglielo. 
SELINA: Uno che nasconde due mogli, vuol dire che non è capace di 

mentire sul fatto che è stato al Louvre? (Ivi: 20). 
 
Nel cammino di questa narrazione ci si imbatte nel tema della bigamia 

harem, viene così 
14, 

rivelando dinamiche simili di potere maschile e di subordinazione 
femminile.  

 
SIL: (ride) Hai paura, ma se non sei vergine, non mi devi temere. 
SAM  
SIL: Ecco così mi piaci. Timorosa, sottomessa. 
SAM: Ah. 

 
14 

been since antiquity a place of romance, exotic beings, haunting memories and 

which the Orient is characterized as irrational, exotic, erotic, despotic and heathen, 
thereby securing the West in contrast as rational, familiar, moral, just and Christian» 
(Kamal El-Din 2023: 1). 
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SIL  
SAM: Volevo dire, sì (Ivi: 29). 

 
Allo stesso modo, archetipi culturali quali il peccato originale e la 

doppia trappola che le condanna se troppo sensuali e le idealizza se caste, 
perpetuando un paradigma che attraversa religioni e tradizioni.  

 
LALLA: Mi sembra di non poterci arrivare mai. Quanti sacrifici 

harem della taglia 42? 
Ma è possibile che una donna come me, laureata e non stupida, e non 
da buttare via, abbia queste frivolezze per capo? Dicono che le 
odalische stanno tutto il giorno a mangiare lucum, in attesa che il 
sultano le chiami per la notte (Ivi: 41). 
 

 come traguardo di un 
corpo perfetto e desiderabile  viene messo in scena come nuova gabbia 
della fisicità femminile: non più veli o segregazioni, ma il controllo 
ossessivo della magrezza come condizione di accettabilità sociale. In 
questo intreccio di temi, Monaco mostra come Sherazade, simbolo della 
parola che salva, diventi anche emblema della narrazione femminile 
capace di smontare stereotipi e di restituire alle donne il diritto di 
raccontarsi al di là dei confini geografici e culturali.  

Sherazade va in Occidente, emerge con forza il 
valore del teatro di Patrizia Monaco, un teatro che non si limita a 
rappresentare, ma che produce un atto di consapevolezza collettiva, un 

drammaturgico che ha fatto della rilettura critica dei miti, delle immagini 
e delle tradizioni culturali una strategia per restituire alle donne la parola 
e la centralità negata. Sherazade, simbolo della capacità femminile di 
salvarsi attraverso il racconto, viene trasportata in Occidente e diventa 

femminile. 
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Lo stile di Monaco colpisce proprio per la sua capacità di oscillare tra 
profondità critica e leggerezza scenica. Nei suoi testi, e in particolare in 
questo, non vi è mai il rischio del didascalismo o della predicazione 

ascherare le contraddizioni attraverso 

marginale  
42, il mito della verginità o il tabù del peccato originale  diventa materia 
viva di riflessione, terreno in cui le radici patriarcali mostrano la loro 
persistenza e la loro forza. È un teatro che, pur nato in un contesto preciso, 

della lette
le narrazioni viaggino, si contaminino, vengano riutilizzate per nuovi 
scopi e nuove lotte. 

 
LALLA: Opero una sintesi fra oriente ed occidente. Investo la 

tredicesima in un viaggio esplorativo in Marocco. Io non penso più. 
Agisco. E se poi scoprissi che anche là esiste la taglia 42? (Ivi: 42). 
 

sguardo, di riduzione della donna a oggetto estetico o sessuale, sono 

senso, Sherazade va in Occidente non è solo un testo sulla differenza tra 
culture, ma un testo sulle affinità profonde che uniscono le donne, spesso 
accomunate da limitazioni, stereotipi e condizionamenti, 
indipendentemente dal luogo in cui vivono. 

È proprio in questa prospettiva che il teatro di Monaco si rivela 
prezioso: perché restituisce dignità a esperienze spesso marginalizzate, 
perché mette in scena voci femminili che si confrontano e si riconoscono, 

ere e al tempo stesso di riflettere 
criticamente. La risata, nei suoi testi, non è mai superficiale: è una risata 
amara, che nasce dal riconoscimento di una verità scomoda, ma anche 
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liberatoria15. È una risata che scioglie i nodi del silenzio, che spezza 
 

Omaggiare Patrizia Monaco significa dunque riconoscerne il coraggio 
artistico e intellettuale: il coraggio di mettere mano ai grandi miti culturali 
e di usarli come specchio per il presente, il coraggio di affrontare con 
linguaggio teatrale temi che toccano la vita quotidiana delle donne, il 
coraggio di proporre una drammaturgia che unisce estetica e politica, 
corpo e parola, storia e attualità. Sherazade va in Occidente rimane, per tutto 
ciò, un testo esemplare della sua poetica: capace di parlare a pubblici 
diversi, di unire il riso e il pensiero, di trasformare un mito antico in una 
chiave critica per comprendere il presente. 

nella capacità di prendere parola. Sherazade continua a raccontare e grazie 
a Patrizia Monaco, le sue storie arrivano fino a noi, rinnovate e ancora 
necessarie. 
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Il volume si propone di rendere omaggio all’opera di una grande 
drammaturga, la cui produzione, vasta e articolata nell’arco di più 
decenni, risulterebbe impossibile da analizzare integralmente nei 
limiti di spazio a disposizione. Le opere presentate sono state pertanto 
selezionate all’insegna della varietà, privilegiando alcune delle 
tematiche più ricorrenti nella sua scrittura, così da offrire una 
conoscenza ampia ma non superficiale del lavoro di Patrizia Monaco 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

ISBN 978-88-3312-218-2 
 

 
 
 
 


